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  Quante volte le cronache quotidiane ci parlano della materia dell’affidamento e dell’adozione dei minori, intorno alla quale si costruiscono dibattiti sui giornali, su internet e sulla televisione e quante altre volte molti si domandano come fare a trovare le linee essenziali che riguardano tale argomento, per cercare di capirne di più.


Le separazioni, i divorzi e l’affidamento condiviso sono sempre fra i temi più trattati, anche per le problematiche che ne conseguono, cosi come l’adozione dei minori, tema importante e attuale, considerato il fine nobile che ha di garantire ai minori il diritto ad avere una famiglia.


Il presente libro vuole essere un vademecum essenziale e sintetico per conoscere tutto riguardo alle questioni dell’affidamento e dell’adozione dei minori, con possibilità di lettura non solo per gli addetti ai lavori (avvocati, magistrati e altri operatori del diritto), ma anche per coloro che pur non essendo giuristi vogliono saperne di più su un aspetto che investe in modo sempre più esteso la nostra società.
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  Giorgio Aldo Maccaroni è Avvocato e Presidente Avvocatura Italiana per i Diritti delle Famiglie. Patrocinante in Cassazione e docente di diritto di famiglia e minorile presso i master e i corsi di specilizzazione per avvocati in molte città d’Italia.


Già consulente giuridico del Ministro delle Comunicazioni, è stato coordinatore della sezione normativa della Commissione Internet e minori, istituita presso il Ministero delle Comunicazioni e componente della commissione sulla tutela dei minori in tv.


Giornalista pubblicista, è autore di diverse pubblicazioni giuridiche fra cui "Lineamenti essenziali di procedura penale minorile" e "Cosa fare in caso di separazione, divorzio o fine convivenza - Alcune riflessioni alla luce della nuova normativa". Ha pubblicato inoltre i libri di narrativa "Il Viaggio del piccolo Mattia con la macchina del tempo", "Come Fratelli – Storia di un’adozione speciale", "Voi siete la Speranza" (tradotti anche in inglese) e "Cosa sei disposto a perdere?".


Ospite di trasmissioni radiofoniche e televisive, si è occupato di diverse iniziative legislative sia presso la Camera dei Deputati che presso il Senato della Repubblica. È componente del Centro Studi dell’Ordine degli Avvocati di Roma.


  Introduzione


  


  Prima di passare all’analisi dettagliata dei diversi dati normativi, occorre capire quali siano i tipi e le modalità di affidamento e di adozione di minori.


Per quanto riguarda l’affidamento, esistono varie tipologie dello stesso, con funzioni e disciplina diverse fra di loro. Vi è infatti: l’affidamento temporaneo, l’affidamento preadottivo e l’affidamento internazionale.


Per quanto riguarda l’adozione, invece, vi è: l’adozione nazionale e quella internazionale.


La materia delle adozioni è ancora disciplinata dalla legge 4 maggio 1983, n. 184, come modificata dalla legge 28 marzo 2001 n. 149. 


Nessuna modifica, infatti, è stata introdotta recentemente dal legislatore con riferimento alla materia delle adozioni, tranne la legge n. 173 del 19 ottobre 2015 – recante il titolo: "modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, sul diritto alla continuità affettiva dei bambini e delle bambine in affido familiare”.


Cominciamo, quindi, proprio a parlare dell’affidamento temporaneo dei minori, che è stato modificato dalla legge sopra citata.
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  L’affidamento Temporaneo


  Funzione dell’affidamento


  La funzione dell’affidamento temporaneo, di cui alla legge 184 del 1983, così come modificata dalla legge 28 marzo 2001 n° 149, è quella di consentire al minore, temporaneamente privo di un ambiente familiare idoneo, di trovare un ambiente sostitutivo e diverso da quello di origine, presso cui crescere, che sia in grado di assicurargli il mantenimento, l’educazione, l’istruzione e le relazioni affettive di cui egli ha bisogno.


Naturalmente, il termine temporaneo, sta ad indicare che tale affidamento dura fino a che permane lo stato di difficoltà provvisorio della famiglia di origine, che può essere stato causato da diverse ragioni.


È, inoltre, significativo che la legge sottolinei, proprio all’articolo 1 dei principi generali, che il minore ha diritto di crescere ed essere educato nell’ambito della propria famiglia e che le condizioni di indigenza dei genitori non possono essere di ostacolo all’esercizio del diritto del minore alla propria famiglia. Si mette, quindi, subito in evidenza come l’istituto dell’affidamento temporaneo sia del tutto residuale e venga seguito solamente come extrema ratio, nel caso in cui sia accertata l’impossibilità, da parte del nucleo familiare di origine del minore, di assolvere la funzione che gli è propria.


A tal fine, anzi, è stabilito che lo Stato, le Regioni e gli enti locali, ciascuno nell’ambito delle proprie competenze, si impegnino a sostenere, con idonei interventi, i nuclei familiari a rischio, al fine di prevenire l’abbandono e di consentire al minore di essere educato nell’ambito della propria famiglia (Art. 1, comma 3 della legge).


Se, però, nonostante gli interventi di sostegno e di aiuto disposti dallo Stato, dalle Regioni e dagli enti locali, verso la famiglia di origine, questa non è in grado di assicurare al minore un ambiente idoneo alla sua crescita, allora si fa luogo all’istituto dell’affidamento.


La presente legge, inoltre, al comma 3 dell’articolo 2, prescrive che, in caso di necessità ed urgenza, l’affidamento può essere disposto anche senza porre in essere gli interventi di cui all’articolo 1, commi 2 e 3, che sono quelli, prima esaminati, i quali prescrivono che lo Stato, le Regioni e gli enti locali debbano porre in essere, ciascuno nell’ambito delle proprie competenze, idonei interventi di sostegno verso i nuclei familiari a rischio, al fine di prevenire l’abbandono e di consentire al minore di essere educato nell’ambito della propria famiglia e, altresì, prescrivono che le condizioni di indigenza dei genitori o del genitore esercente la responsabilità genitoriale non possono essere di ostacolo all’esercizio del diritto del minore alla propria famiglia.


È importante, però, che non venga fatto eccessivo ricorso alla situazione della necessità ed urgenza per derogare alle regole stabilite e disporre comunque l’affidamento, dal momento che, altrimenti, si potrebbe correre il rischio che vengano a mancare i preventivi tentativi di sostegno per le famiglie disagiate, da parte dello Stato e degli enti locali, quali presupposti per poter intraprendere la via dell’affidamento.


  Soggetti affidatari


  Riguardo ai soggetti, estranei alla famiglia di origine del minore, che possono avere in affidamento lo stesso, si sottolinea, invece, una particolarità della legge, laddove consente, all’articolo 2, comma 1, di poter affidare il minore a una famiglia, preferibilmente con figli minori, ovvero, a una persona singola, in grado di assicurare al minore il mantenimento, l’educazione, l’istruzione e le relazioni affettive di cui egli ha bisogno.


Tale possibilità, che offre la legge di affidare il minore anche a una persona singola, come si può notare è diametralmente opposta a quella di affidarlo a una famiglia preferibilmente con figli minori, che potrebbe sembrare il luogo, per così dire, meglio sostitutivo della famiglia di origine.


E allora perché queste due previsioni così all’opposto fra di loro?


Evidentemente perché il legislatore si è comunque preoccupato di dare una qualche assistenza al minore, anche se da parte di una persona singola, anziché privarlo di qualunque aiuto.


Certamente, nel caso in cui l’affidamento sia disposto a una persona singola, gli organi preposti dovranno fare, su tale persona, degli accertamenti ancora più rigorosi, a garanzia proprio del minore, per poter validamente sostituire i suoi genitori naturali, di cui egli sia momentaneamente privo.


Il comma 2 del medesimo articolo, poi, stabilisce che, soltanto ove non sia possibile l’affidamento nei termini di cui al comma 1, è consentito l’inserimento del minore in una comunità di tipo familiare, o, in mancanza in un istituto di assistenza pubblico o privato, che abbia sede preferibilmente nel luogo più vicino a quello in cui stabilmente risiede il nucleo familiare di provenienza. Per i minori di età inferiore ad anni sei, invece, l’inserimento può avvenire solo presso una comunità di tipo familiare.


Se il minore è affidato ad una famiglia, ovvero a una persona singola, saranno tali soggetti ad esercitare la responsabilità genitoriale, al posto dei genitori del minore. Se ciò non è possibile, e il minore viene inserito in una comunità di tipo familiare o in un istituto di assistenza pubblico o privato, ai legali rappresentanti delle comunità di tipo familiare e a quelli degli istituti di assistenza pubblici o privati spetteranno i poteri tutelari sul minore, ma solo nei casi in cui l’esercizio della responsabilità dei genitori o della tutela sia impedito e solo fino a quando non si provveda alla nomina di un tutore.


In questo caso, sarà cura degli stessi legali rappresentanti delle comunità di tipo familiare e di quelli degli istituti di assistenza pubblici o privati di proporre istanza per la nomina del tutore, entro trenta giorni dall’accoglienza del minore (art. 3, comma 2).


Riguardo agli obblighi dell’affidatario (art. 5, comma 1), la legge prescrive che lo stesso deve accogliere presso di sé il minore e provvedere al suo mantenimento e alla sua educazione e istruzione, nonché osservare le prescrizioni stabilite dall’autorità affidante.


Durante il periodo dell’affidamento, però, il ruolo dei genitori o del tutore del minore non viene meno completamente. Essi, infatti, hanno la possibilità di fornire indicazioni all’affidatario, relativamente ai compiti di educazione e istruzione del minore. Vi è solo una preclusione per i genitori di poter coadiuvare l’affidatario nello svolgimento dei propri compiti, ed è costituita dal fatto che nei loro confronti sia stata pronunciata la decadenza dalla responsabilità genitoriale, ovvero nel caso che la condotta degli stessi sia stata riconosciuta dal giudice pregiudizievole per i figli.


Per quanto, invece, riguarda la responsabilità dell’affidatario, è stabilito che si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell’articolo 316 del codice civile, ossia le norme relative all’esercizio della responsabilità dei genitori.


  Organi preposti a disporre l’affidamento


  La legge riserva la facoltà di disporre l’affidamento al servizio sociale ed è il Giudice tutelare del luogo ove si trova il minore a rendere esecutivo il provvedimento, mediante decreto (art. 4, comma 1).


Il servizio sociale, però, per poter disporre l’affidamento incontra alcuni limiti. Innanzitutto, è necessario che lo stesso abbia previamente acquisito il consenso da parte dei genitori o del genitore esercente la responsabilità, ovvero del tutore del minore. Inoltre, se il minore ha dodici anni, ovvero un’età inferiore, in quest’ultimo caso, previa valutazione della sua capacità di discernimento, deve essere sentito, prima di disporre l’affidamento. Questa previsione, operata con la legge di modifica, ha voluto rendere partecipe il minore stesso, di una scelta che va ad incidere direttamente sulla sua persona e, quindi, lo ha voluto considerare maggiormente quale soggetto di diritti.


La legge, comunque, ha previsto anche l’eventualità che manchi il consenso dei genitori esercenti la responsabilità, ovvero del tutore, all’affidamento. In questo caso, è il Tribunale per i minorenni a provvedere, indipendentemente dal consenso di tali soggetti e sempre nell’ottica del superiore interesse del minore.


  Il provvedimento di affidamento


  Il provvedimento di affidamento familiare deve necessariamente contenere i motivi per cui è stato disposto, nonché i tempi e i modi dell’esercizio del potere riconosciuto all’affidatario (art. 4, comma 3).


Per quanto riguarda i tempi, è stabilito che l’affidamento non può essere superiore a ventiquattro mesi, con possibilità di proroga, da parte del Tribunale per i minorenni, nel caso in cui si possa verificare pregiudizio per il minore.


Per stabilire la presumibile durata dell’affidamento, comunque, si devono considerare il complesso degli interventi volti al recupero della famiglia di origine.


Il provvedimento deve, altresì, indicare le modalità attraverso le quali i genitori e gli altri componenti del nucleo familiare possono mantenere rapporti con il minore e deve indicare il servizio sociale locale preposto al programma di assistenza, che dovrà costantemente vigilare durante l’affidamento, tenendo informato il Tribunale per i minorenni o il Giudice tutelare, a seconda dei casi, presentando una relazione semestrale sullo svolgimento del programma, sulla sua presumibile ulteriore durata e sull’evolversi delle condizioni di difficoltà del nucleo familiare di provenienza.


Il servizio sociale, poi, oltre ad avere compiti di vigilanza e compiti di collaborazione con il giudice, svolge anche opera di sostegno educativo e psicologico durante l’affidamento (art. 5, comma 2). Tale ulteriore compito può essere sollecitato dal giudice, ovvero essere spontaneamente intrapreso dal servizio sociale, qualora se ne presenti la necessità.


Il sevizio sociale, inoltre, agevola i rapporti con la famiglia di provenienza ed il rientro nella stessa del minore, secondo le modalità più idonee.


Qualora la situazione temporanea di difficoltà della famiglia di origine del minore, che ha dato luogo all’affidamento, venga meno, ovvero nel caso che l’ulteriore prosecuzione dell’affidamento possa recare pregiudizio al minore, l’autorità che ha disposto l’affidamento, valutato il preminente interesse del minore, emette un provvedimento con cui cessa l’affidamento.


Vi è anche la possibilità, nella fase finale dell’affidamento, e cioè quando sia scaduto il termine, ovvero quando la situazione temporanea di difficoltà della famiglia di origine del minore, che ha dato luogo all’affidamento, venga meno, o l’ulteriore prosecuzione dell’affidamento possa recare pregiudizio al minore, di richiedere, se necessario, al Tribunale per i minorenni, l’adozione di ulteriori provvedimenti nell’interesse del minore.


L’organo preposto a richiedere tali ulteriori provvedimenti è il giudice tutelare e, anche in questo caso, la legge di modifica ha previsto, al pari di quanto si verifica, prima di disporre l’affidamento, che il minore di dodici anni o di età inferiore, in quest’ultimo caso previa valutazione della sua capacità di discernimento, debba essere sentito. Ciò sempre con lo scopo di rendere partecipe il minore stesso, di una scelta importante che va ad incidere direttamente sulla sua persona.


  


  La legge n. 173 del 19 ottobre 2015 - modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, sul diritto alla continuità affettiva dei bambini e delle bambine in affido familiare


  


  Fino all’introduzione di questa legge, coloro che avevano il minore in affidamento temporaneo, qualora veniva aperta nei confronti del minore stesso una procedura di adozione, non avevano alcun titolo preferenziale per poter aspirare a diventare genitori adottivi, in presenza delle condizioni di legge necessarie. 


La nuova legge, invece, ha avuto il merito di privilegiare i legami affettivi significativi e il rapporto stabile e duraturo consolidatosi tra il minore e la famiglia affidataria.


Infatti, dopo il comma 5 dell'articolo 4 della legge 4 maggio 1983, n. 184, come modificata dalla legge 28 marzo 2001 n. 149, la nuova normativa introduce il comma 5-bis, stabilendo che: "qualora, durante un prolungato periodo di affidamento, il minore sia dichiarato adottabile ai sensi delle disposizioni del capo II del titolo II e qualora, sussistendo i requisiti previsti dall’articolo 6, la famiglia affidataria chieda di poterlo adottare, il tribunale per i minorenni, nel decidere sull’adozione, tiene conto dei legami affettivi significativi e del rapporto stabile e duraturo consolidatosi tra il minore e la famiglia affidataria”.


La prima modifica della nuova legge, quindi, fa capire subito quale è stato l’intento del legislatore e cioè, che, in presenza delle condizioni affinché il minore sia dichiarato adottabile, non si devono recidere i legami affettivi già in atto che il minore stesso ha maturato con una famiglia affidataria, ciò che invece succedeva spesso, prima di questa legge. In questo modo si è superata la rigida impostazione dell’affidamento temporaneo che non poteva mai condurre alla dichiarazione di adottabilità.


Infatti, in presenza delle condizioni per poter ritenere il minore adottabile, la famiglia che aveva il minore in affidamento non era per così dire "preferita” rispetto ad altre che avevano presentato domanda di adozione presso il tribunale per i minorenni, con la conseguenza assai triste che il minore già privato della propria famiglia di origine, si trovava a dover rinunciare anche alla famiglia, che, seppur a titolo temporaneo, lo aveva accolto in casa e con la quale si erano instaurati degli importanti legami affettivi.


Suscita, invece, qualche dubbio il nuovo comma 5-ter dell'articolo 4 della legge, che stabilisce che: "qualora, a seguito di un periodo di affidamento, il minore faccia ritorno nella famiglia di origine o sia dato in affidamento ad altra famiglia o sia adottato da altra famiglia, e’ comunque tutelata, se rispondente all’interesse del minore, la continuità delle positive relazioni socio-affettive consolidatesi durante l’affidamento”.


Perché questo comma suscita qualche perplessità? Perché, a prima vista, sembrerebbe, vista la genericità della sua formulazione, che la famiglia che ha avuto in affidamento temporaneo il minore possa sconvolgere gli equilibri familiari del minore stesso, non rinunciando a vedere e frequentare il bambino, anche quando lo stesso, per qualsiasi motivo, torni a vivere con i propri genitori biologici, ovvero venga affidato o dato in adozione ad altri genitori. Non c’è infatti né un limite di tempo entro il quale viene "tutelata questa continuità delle positive relazioni socio-affettive consolidatesi durante l’affidamento”, e non sono specificate le modalità, ma vi è solo un generico riferimento all’interesse del minore, la cui valutazione non si sa da chi deve essere compiuta e, se viene compiuta dal Tribunale, è lasciata alla discrezionalità del singolo giudice.


Indubbiamente poteva essere formulata meglio la norma, poiché, se l’intento meritevole di non recidere i legami affettivi in atto, che il minore ha instaurato con la famiglia affidataria in via temporanea, è raggiunto dalla norma, tuttavia, qualora la famiglia temporanea non venga giudicata idonea ad avere il minore in adozione, ovvero lo stesso ritorni dai suoi genitori biologici (ove presenti), ovvero venga affidato o dato in adozione ad altri genitori, non si capisce perché non debbano essere tutelati anche questi soggetti da un ingerenza di altre persone, senza che, come detto sopra, non vengano specificati almeno i tempi entro i quali viene tutelata questa "continuità delle positive relazioni socio-affettive consolidatesi durante l’affidamento”.


Il successivo comma 5-quater, poi, che stabilisce che "Il giudice, ai fini delle decisioni di cui ai commi 5-bis e 5-ter, tiene conto anche delle valutazioni documentate dei servizi sociali, ascoltato il minore che ha compiuto gli anni dodici o anche di età inferiore se capace di discernimento”, non sembra dirimere i dubbi sopra specificati.


La nuova legge, inoltre, dispone che il comma 1, ultimo periodo dell’articolo 5 della legge 4 maggio 1983, n. 184, sia sostituito dal seguente: "L’affidatario o l’eventuale famiglia collocataria devono essere convocati, a pena di nullità, nei procedimenti civili in materia di responsabilità genitoriale, di affidamento e di adottabilità relativi al minore affidato ed hanno facoltà di presentare memorie scritte nell’interesse del minore”. 


In precedenza, invece, l’articolo 5 stabiliva che l’affidatario dovesse essere solo sentito nei procedimenti civili in materia di responsabilità, di affidamento e di adottabilità relativi al minore affidato.


Tale modifica con l’intento di rafforzare la tutela della famiglia affidataria o quella collocataria del minore, ha dilatato troppo, a nostro avviso, le facoltà concesse alla stessa, poiché non si è limitata ai procedimenti di affidamento e di adottabilità relativi al minore affidato (cosa che sembra giusta) ma si è estesa anche ai procedimenti in materia di responsabilità genitoriale, che invece, riguardando i genitori biologici del minore, non dovrebbero coinvolgere anche altri soggetti estranei alla cerchia familiare del minore.


Vi è poi una modifica all’articolo 25 della legge, relativa alla dichiarazione di adozione, la quale inserisce, dopo il comma 1, il seguente: "1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche nell’ipotesi di prolungato periodo di affidamento ai sensi dell’articolo 4, comma 5-bis”.


Tale articolo sta ad indicare che non solo se sia decorso un anno dall’affidamento, dopo che è stato dichiarato dal tribunale lo stato di adottabilità del minore, e in presenza di tutte le altre condizioni stabilite dall’articolo 25, si può pronunciare sentenza che decide di far luogo o meno all’adozione, ma anche se sia decorso un periodo inferiore o superiore all’anno.


Infine, l’ultima previsione legislativa riguarda la cosiddetta "adozione speciale” e va ad inserire, fra i requisiti previsti dall’articolo 44, lettera a, della legge, anche quello relativo all’affidamento prolungato del minore.


Il nuovo articolo 44, lettera a, infatti, dispone che: " I minori possono essere adottati, anche quando non ricorrono le condizioni di cui al comma 1 dell’articolo 7, da persone unite al minore da vincolo di parentela fino al sesto grado o da preesistente rapporto stabile e duraturo, anche maturato nell’ambito di un prolungato periodo di affidamento, quando il minore sia orfano di padre e di madre.


In conclusione, con questa legge, è stato realizzato un primo obiettivo importante a favore dei bambini e delle adozioni. Ci domandiamo, però: quanto dobbiamo aspettare ancora per migliorare veramente le adozioni?


  


  L’affidamento Internazionale


  


  L’affidamento internazionale, che ha conosciuto un certo sviluppo, soprattutto negli ultimi anni, riguarda i minori stranieri in difficoltà familiari o personali e, più che rivestire il carattere proprio dell’affidamento familiare, ha una funzione di solidarietà sociale.


Alcune famiglie decidono, infatti, di ospitare un minore straniero presso di loro, per un periodo che, occorre ricordarlo, non può essere superiore a tre mesi nello stesso anno, per aiutarli a superare particolari momenti di difficoltà, che possono identificarsi o nella vera e propria mancanza per il minore del nucleo familiare d’origine, ovvero perché il minore è residente in zone particolarmente a rischio (si pensi ai bambini della ex Jugoslavia, per citare un esempio).


In ogni caso, ciò che è dato riscontrare, è la mancanza per tale tipo di affidamento di norme adeguate. È vero, infatti, che esiste un Comitato per i minori stranieri, istituito di recente, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, con compiti di controllo, ma è pur vero che la legge nulla dice riguardo alle modalità attuative dell’affidamento (in particolare sui diritti e doveri degli affidatari). Manca, inoltre, un effettivo controllo da parte degli organi giudiziari competenti, tale da impedire, come, purtroppo, spesso avviene, le situazioni di irregolarità. Ciò che si auspica, quindi, per tale tipo di affidamento, è l’introduzione di una serie di norme a garanzia stessa dei diritti dei minori.


  


  L’adozione Nazionale


  Funzione dell’adozione


  L’istituto dell’adozione, rientra, come già visto per l’affidamento temporaneo, nel diritto del minore ad una famiglia, come dice lo stesso titolo della legge, già citata, 4 maggio 1983 n° 184, modificata dalla legge 28 marzo 2001 n° 149. Anzi, l’adozione costituisce il cardine di tale diritto, dal momento che assicura al minore, che sia rimasto privo dei genitori, un ambiente familiare idoneo in cui crescere, sostitutivo di quello di origine e simile in tutto allo stesso.


Si parla anche di adozione legittimante, proprio per indicare l’inserimento a pieno titolo del minore nella famiglia adottante. E ciò non solo per quanto riguarda il cognome, ma, anche e soprattutto, per l’insieme di relazioni affettive e interpersonali, che fanno in modo che il minore possa trovarsi come fosse nel proprio nucleo familiare di origine.


  Chi può adottare


  L’adozione è consentita ai coniugi uniti in matrimonio da almeno tre anni (art. 6, comma 1), la cui età deve essere compresa da un minimo di diciotto anni ad un massimo di quarantacinque anni rispetto all’età del minore da adottare.


Tali requisiti, però, come la stessa legge stabilisce, possono essere entrambi derogati. Il requisito della stabilità del rapporto, di cui al comma 1, e cioè che i coniugi per poter adottare debbano essere uniti in matrimonio da almeno tre anni, può essere derogato, in caso di convivenza pregressa dei coniugi per il medesimo periodo di tre anni, a condizione che tale convivenza, accertata dal Tribunale per i minorenni, sia stata stabile e continuativa (art. 6, comma 4).


Il requisito, invece, dell’età può essere derogato nel caso in cui sia accertato, dal Tribunale per i minorenni, che dalla mancata adozione derivi un danno grave e non altrimenti evitabile per il minore (art. 6, comma 5).


È, inoltre, previsto, sempre in deroga all’età richiesta, che il limite massimo di età degli adottanti possa essere superato da uno solo di essi, in misura non superiore a dieci anni.


Un’altra condizione richiesta è costituita del fatto che i coniugi debbano essere affettivamente idonei e capaci di educare, istruire e mantenere i minori che intendono adottare. Tale requisito, come vedremo in seguito, viene ampiamente valutato, soprattutto durante il periodo dell’affidamento preadottivo, che costituisce il momento più adatto per stabilire l’idoneità dei coniugi all’adozione.


Nessuna preclusione, poi, si riscontra riguardo al numero di adozioni consentite e riguardo al fatto che coloro che intendono adottare abbiano già dei figli naturali o adottivi. In questo caso, però, uno di tali figli deve essere in età minore.


Così pure, è consentita l’adozione di un fratello o una sorella di un minore già dagli stessi coniugi adottato. Anzi, tale circostanza costituisce titolo preferenziale per l’adozione. Altri titoli preferenziali sono costituiti dal fatto di voler adottare più fratelli, ovvero un minore affetto da handicap.


  Chi può essere adottato


  Possono essere adottati i minori in stato di abbandono, perché privi di assistenza morale e materiale da parte dei genitori o dei parenti tenuti a provvedervi (art. 8, comma 1).


La legge, al fine di una legittima partecipazione del minore al procedimento di adozione che lo riguarda e di una giusta considerazione della sua persona e dei suoi diritti, dispone che il minore che abbia compiuto quattordici anni, prima o durante il corso della procedura di adozione, debba prestare personalmente il proprio consenso per poter essere adottato. Il consenso, così manifestato, può essere revocato dal minore fino alla pronuncia definitiva dell’adozione.


Per il minore, invece, di anni dodici non è necessario il consenso, ma lo stesso deve essere personalmente sentito dal giudice.


Mentre, infine, il minore di età inferiore ai dodici anni, deve essere sentito, solo dopo aver accertato la sua capacità di discernimento (art. 7, commi 2 e 3).


  La procedura dell’adozione


  Il primo presupposto necessario per poter iniziare la procedura di adozione consiste nell’accertamento dello stato di abbandono del minore, che si identifica nella mancanza di assistenza morale e materiale per lo stesso, da parte dei genitori o dei parenti tenuti a provvedervi.


Si sottolinea che non c’è bisogno che vi sia il concorso di entrambe le circostanze, ossia la mancanza di assistenza morale e materiale, perché possa configurarsi la situazione di abbandono, ma è necessario che sussista almeno una di esse.


È inoltre richiesto che la mancanza di assistenza non sia dovuta a causa di forza maggiore di carattere transitorio. Tale causa si identifica in tutte quelle situazioni di difficoltà temporanea dei genitori, che però possono essere adeguatamente rimosse, anche con interventi dei servizi sociali locali, preposti a fornire assistenza ai nuclei familiari in difficoltà. Anzi, a tal proposito, è previsto che, se i genitori o i parenti rifiutino ingiustificatamente l’assistenza dei servizi sociali, non può invocarsi la causa di forza maggiore.


L’attività dei servizi sociali nei confronti della famiglia, così pure il rifiuto ingiustificato di quest’ultima, viene valutato adeguatamente dal giudice, che funge, così, da corretto garante dell’attività svolta dai servizi sociali stessi.


È sempre il giudice, inoltre, che è preposto ad accertare la situazione di abbandono, che giustifica la dichiarazione di adottabilità del minore e tale accertamento va effettuato durante tutto il corso della procedura di adozione, con riferimento soprattutto al momento in cui deve intervenire la dichiarazione di adottabilità, poiché, medio tempore, la situazione di abbandono potrebbe essere stata eliminata e tale eventualità non potrebbe consentire la dichiarazione di adottabilità.


Le situazioni di abbandono possono essere segnalate da chiunque all’autorità pubblica e, a volte, se ne viene a conoscenza per il tramite degli istituti di assistenza pubblici o privati e delle comunità di tipo familiare, che trasmettono al Procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni l’elenco di tutti i minori ospitati presso di loro.


Il Procuratore della Repubblica, poi, sussistendone i presupposti, può chiedere al Tribunale per i minorenni, mediante ricorso, di dichiarare l’adottabilità dei minori che risultino in stato di abbandono.


Particolari obblighi sono stabiliti per coloro che, non essendo parenti entro il quarto grado, accolgano stabilmente un minore nella propria abitazione, che può essere stato affidato loro dagli stessi genitori. È previsto che, se la permanenza del minore presso di loro si protragga oltre i sei mesi di tempo, gli stessi, ovvero i genitori che abbiano dato in affidamento il minore, debbano segnalarlo al Procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni. La mancanza della segnalazione, in casi del genere, può comportare conseguenze di una certa gravità: nei confronti dei genitori può, infatti, essere pronunciata perfino la decadenza dalla responsabilità genitoriale e, a seguito della stessa, può essere disposta la procedura di adottabilità (art. 9, commi 4 e 5).


Le segnalazioni dello stato di abbandono dei minori hanno come destinatario il Tribunale per i minorenni, che è l’organo preposto ad attivare la procedura, il cui esito, in presenza di tutte le condizioni richieste, potrà essere o meno la pronuncia dello stato di adottabilità.


Normalmente, tale procedura, attivata mediante ricorso, viene aperta dal presidente del Tribunale per i minorenni o da un giudice dallo stesso delegato ed ha, come primo importante obiettivo, quello di stabilire se concretamente sussiste lo stato di abbandono del minore.


A tal fine, il Tribunale può ricorrere all’ausilio dei servizi sociali locali e degli organi di pubblica sicurezza, nello svolgimento delle indagini.


Il primo passo, comunque, per stabilire lo stato di abbandono, consiste nell’individuare se esistano o meno i genitori del minore, ovvero i parenti dello stesso tenuti a provvedervi. Tale presupposto è necessario per individuare il tipo di procedura da seguire che potrà portare o meno alla dichiarazione dello stato di adottabilità del minore.


Occorre sottolineare che scopo principale dell’autorità giudiziaria è quello di salvaguardare sempre l’interesse del minore e, quindi, di evitare, il più possibile, di arrivare a dichiarare lo stato di adottabilità.


Ecco perché vengono svolte approfondite indagini ed esiste una procedura che tende, per prima cosa, ad individuare i genitori o i parenti del minore, e, in secondo luogo, a porre fine, ove si riesca, allo stato di abbandono del minore.


Certamente, se risulta, dalle indagini effettuate, che i genitori sono deceduti e non risultino esistenti parenti entro il quarto grado che abbiano rapporti significativi con il minore, ovvero non risulti l’esistenza dei genitori naturali che abbiano riconosciuto il minore o la cui paternità o maternità sia stata dichiarata giudizialmente, nulla osta alla pronuncia dello stato di adottabilità del minore da parte del Tribunale per i minorenni, e la procedura si esaurisce presto.


Se vi sono genitori naturali che non abbiano riconosciuto il minore, però, agli stessi è concesso di richiedere la sospensione della procedura, durante il termine per provvedere al riconoscimento. In tal caso, questi ultimi dovranno attenersi scrupolosamente ai tempi concessi per legge, per provvedere al riconoscimento, altrimenti decadranno da tale possibilità in maniera definitiva, e il Tribunale provvederà alla pronuncia dello stato di adottabilità.


Intervenuta tale pronuncia e l’affidamento preadottivo, infatti, ogni riconoscimento sarebbe privo di efficacia.


Qualora, invece, esistano i genitori del minore o, in mancanza, i parenti entro il quarto grado, la legge prevede, fin dall’inizio, la partecipazione necessaria di tali soggetti, rappresentati dal proprio difensore di fiducia o d’ufficio.


La procedura potrà portare o meno alla pronuncia dello stato di adottabilità, a seconda che, durante la stessa, si ponga fine o meno allo stato di abbandono del minore.


Ecco perché i genitori o i parenti sono tenuti a partecipare e a contraddire.


Solo in presenza di una evidente impossibilità di porre fine allo stato di abbandono, quale mancanza di assistenza morale e materiale e alla non disponibilità da parte degli stessi genitori o parenti ad ovviarvi, si potrà arrivare alla conseguenza di pronunciare lo stato di adottabilità.


Considerato che a volte il decorso del tempo, occorrente per portare a compimento la procedura, può pregiudicare gravemente situazioni da tutelare in via d’urgenza, è prevista la possibilità per il giudice di disporre, in ogni momento, ogni opportuno provvedimento provvisorio nell’interesse del minore.


È chiaro che tali provvedimenti provvisori, proprio perché destinati ad incidere in maniera significativa nei confronti del minore, debbano essere seguiti da un procedimento che vede la partecipazione di tutte le parti interessate, che vengono sentite in camera di consiglio, con l’intervento necessario del Pubblico ministero, entro trenta giorni dall’adozione di tali provvedimenti.


Fra le parti necessarie, oltre ai genitori o ai parenti di questi, vi è, ovviamente, anche il minore stesso che deve essere sentito se ha compiuto gli anni dodici o se di età inferiore, in considerazione della sua capacità di discernimento. Tale previsione, che sembra ovvia, in realtà con la legge precedente non c’era. È stata introdotta dalla legge di riforma, come si è visto anche con riferimento ad altre fattispecie, proprio in un’ottica di partecipazione necessaria del minore ai procedimenti in cui è parte interessata.


A seguito di tale udienza in camera di consiglio, i provvedimenti provvisori possono essere confermati, modificati o revocati a seconda di quanto emerso.


I provvedimenti provvisori, che il giudice ha facoltà di assumere, possono incidere in vario modo nella situazione del minore.


Fra quelli che incidono, in misura maggiore, vi sono la possibilità di disporre il collocamento temporaneo del minore presso una famiglia, ovvero presso una comunità di tipo familiare, la sospensione della responsabilità dei genitori sul minore, la sospensione dall’esercizio delle funzioni del tutore e la nomina di un tutore provvisorio.


Può, infine, accadere che l’esistenza dei genitori del minore o dei parenti entro il quarto grado, che abbiano rapporti significativi con il minore, non sia subito evidente ma debba essere accertata dal Tribunale.


In questo caso, il Presidente del Tribunale, qualora le indagini svolte abbiano appurato la presenza di tali soggetti e la loro residenza, fissa con decreto la loro comparizione, entro un congruo termine, dinanzi a sé o ad un giudice da lui delegato.


In tale evenienza, verranno impartite ai genitori o ai parenti prescrizioni idonee a garantire l’assistenza morale, il mantenimento, l’istruzione e l’educazione del minore, tutte misure in grado di far terminare lo stato di abbandono in cui versa il minore e di impedire, così, la pronuncia dello stato di adottabilità dello stesso.


Sempre nell’ottica di un procedimento ben ponderato, lontano da decisioni superficiali, è previsto che il Tribunale per i minorenni possa disporre, prima della dichiarazione di adottabilità, nell’interesse primario del minore, la sospensione del procedimento per un periodo che non può essere superiore ad un anno.


La legge consente questa proroga nei casi in cui le indagini abbiano dimostrato l’utilità della sospensione nell’interesse del minore. È chiaro che sotto questa formula, molto generica, possono ricomprendersi molte situazioni.


Scopo fondamentale, però, è quello di tentare, il più possibile, di ripristinare la situazione familiare del minore, eliminando lo stato di abbandono, cosa che può comportare la necessità di sospendere il procedimento.


È certo, comunque, che se, nonostante tutti gli sforzi compiuti, al termine degli accertamenti, risulti ancora esistente la situazione di abbandono, occorre prendere atto che l’unica via obbligata è quella della pronuncia della dichiarazione di adottabilità.


Il Tribunale per i minorenni pronuncerà la sentenza che dichiara lo stato di adottabilità, quando risulta evidente che non c’è nessuna volontà da parte dei genitori e dei parenti del minore di porre fine allo stato di abbandono, nonostante le prescrizioni agli stessi impartite dal Tribunale.


Allo stesso modo, verrà dichiarato lo stato di adottabilità, se gli stessi genitori e parenti del minore, regolarmente convocati, non si siano presentati.


Tutto ciò denota il persistere della situazione di mancanza di assistenza morale e materiale e la non disponibilità, da parte di tali soggetti, ad ovviarvi. In questo modo appare pienamente giustificata e ponderata la dichiarazione di adottabilità da parte del Tribunale.


Occorre sottolineare che i genitori e parenti, cui si è fatto riferimento, sono quelli individuati dal Tribunale, a seguito di indagini, quindi sconosciuti all’inizio della procedura.


È chiaro che analoga pronuncia dello stato di adottabilità si ha nei confronti dei genitori e parenti del minore che siano noti fin dall’inizio, se gli stessi non abbiano posto fine allo stato di abbandono, nonostante le prescrizioni impartite e l’opera di sostegno svolta.


Quello che conta, infatti, è sempre l’obiettivo di riuscire a porre fine alla situazione di abbandono, ove ci si riesca, prima di dichiarare lo stato di adottabilità.


Nessun ostacolo, invece, come visto prima, si frappone alla dichiarazione dello stato di adottabilità, qualora i genitori e i parenti del minore siano deceduti, perché in questo caso non è possibile alcun tentativo di ripristinare la situazione familiare, eliminando lo stato di abbandono.


La legge prevede, comunque, come ulteriore possibilità per i genitori e i parenti del minore, nonché per il Pubblico ministero, la facoltà di proporre le impugnazioni previste dalla legge, appello e ricorso per cassazione, contro la sentenza che dichiara lo stato di adottabilità.


I termini per entrambe le impugnazioni sono trenta giorni dalla notificazione della sentenza.


Il ricorso per cassazione, però è proponibile soltanto per i motivi di cui ai numeri 3, 4 e 5 di cui all’articolo 360 del codice di procedura civile e cioè, per violazione o falsa applicazione delle norme di diritto, per nullità della sentenza o del procedimento, per omessa, insufficiente o contraddittoria motivazione circa un punto della controversia. Ne sono esenti i motivi relativi alla giurisdizione e alla competenza.


La legge prevede un’ultima possibilità per far cessare lo stato di adottabilità e con esso per impedire l’adozione. Si tratta della revoca della sentenza, che dichiara lo stato di adottabilità, da parte del Tribunale per i minorenni, pronunciata d’ufficio o su istanza dei genitori, dei parenti o del pubblico ministero, qualora sia venuto meno lo stato di abbandono e con esso la mancanza di assistenza morale e materiale del minore. Tale revoca, però, non è più possibile se è in atto l’affidamento preadottivo (art. 21).


Anche il raggiungimento della maggiore età, da parte dell’adottando, è una causa che fa cessare lo stato di adottabilità. Altrimenti, lo stesso viene meno quando interviene l’adozione.


  L’affidamento preadottivo


  Esaurita la prima parte della procedura di adozione, con la pronuncia dello stato di adottabilità, si apre la seconda fase, volta ad individuare i soggetti legittimati ad ottenere il minore in affidamento.


Tale tipo di affidamento, che è detto preadottivo, perchè precede la dichiarazione di adozione vera e propria, ha lo scopo di valutare, durante il periodo in cui viene disposto, se la coppia affidataria possiede tutti i requisiti necessari per adottare. Esso costituisce una prova per i genitori che intendono adottare il minore, che, a seconda del suo esito, positivo o negativo, potrà portare il Tribunale per i minorenni a decidere se far luogo o meno all’adozione.


Normalmente, il primo passo per gli aspiranti genitori che intendono adottare consiste nel presentare domanda al Tribunale per i minorenni (art. 22).


Meglio, a tal proposito, rivolgersi a un avvocato specializzato in diritto minorile, che assisterà la coppia per tutta la procedura di adozione.


La domanda, che può essere presentata anche a più Tribunali per i minorenni, contemporaneamente o in momenti successivi, presuppone un necessario collegamento fra gli stessi organi giudiziari.


È richiesto, innanzitutto, che i coniugi, se effettuano più domande, in momenti successivi, portino a conoscenza di ciò tutti i tribunali precedentemente interpellati, per fare in modo che si possa creare fra gli stessi una essenziale cooperazione, anche mediante lo scambio di atti istruttori relativi ai coniugi.


Il periodo di validità della domanda è di tre anni, salva la possibilità di rinnovo della stessa.


La seconda fase che si apre è quella relativa alle indagini riguardanti le persone dei richiedenti e, in particolare, la loro capacità di educare, la loro situazione personale ed economica, la salute, l’ambiente familiare e i motivi per i quali desiderino adottare il minore.


Nello svolgimento delle indagini è previsto che il Tribunale per i minorenni si possa avvalere dell’aiuto dei servizi socio-assistenziali degli enti locali e delle aziende sanitarie locali.


È anche stabilito che le indagini debbano concludersi entro centoventi giorni, con possibilità di una sola proroga per il medesimo periodo.


Come è noto, sono molte le domande di adozione che ogni anno vengono presentate in Italia. Purtroppo, però, alle molte domande non corrisponde un’analoga disponibilità di bambini, che possono essere dati in adozione.


È per questo motivo che, fra le varie domande presentate, vengono prese in considerazione quelle che sono in grado maggiormente di corrispondere agli interessi e ai bisogni del minore.


La legge, inoltre, prevede due cose importanti: la prima è che hanno la precedenza le domande di adozione nei confronti dei minori handicappati o di coloro che abbiano superato i cinque anni di età; la seconda è che, salvo che sussistano gravi ragioni, non può essere disposto l’affidamento di uno solo di più fratelli tutti dichiarati in stato di adottabilità.


Effettuata la scelta della coppia più idonea, sulla base delle adeguate valutazioni, il Tribunale per i minorenni, al termine di una procedura in camera di consiglio, in cui vengono sentite tutte le parti interessate, dispone l’affidamento preadottivo, indicando le modalità dello stesso.


Naturalmente, anche durante il procedimento in camera di consiglio, che precede l’ordinanza con cui viene disposto l’affidamento preadottivo, è stabilito dalla legge che, oltre al Pubblico ministero e agli ascendenti della coppia che intende prendere in adozione, sia sentito il minore che abbia dodici anni o se di età inferiore, venga sentito in considerazione della sua capacità di discernimento. Per il minore che abbia compiuto gli anni quattordici, invece, è richiesto il suo consenso esplicito all’affidamento.


L’affidamento preadottivo, così disposto, viene tenuto sotto controllo da parte del Tribunale per i minorenni, che si avvale, a tal proposito, anche del Giudice tutelare e dei servizi locali sociali e consultoriali.


Se emergono difficoltà, durante questo periodo, si cerca di trovare il rimedio, anche mediante interventi di sostegno alla coppia, ma se le difficoltà appaiono insuperabili, il Tribunale può arrivare perfino a revocare il provvedimento di affidamento preadottivo.


Il decreto di revoca dell’affidamento, che viene adottato dal Tribunale al termine di un procedimento in camera di consiglio, con la presenza necessaria di tutte le parti interessate, può essere impugnato dal Pubblico ministero e dal tutore, entro dieci giorni dalla comunicazione, dinanzi alla sezione per i minorenni della Corte di appello.


  La dichiarazione di adozione


  La dichiarazione di adozione può intervenire solo al termine di un anno dall’affidamento disposto, e viene pronunciata, con sentenza, da parte dello stesso Tribunale che ha dichiarato lo stato di adottabilità del minore (art. 25), che può anche decidere di non far luogo all’adozione, se non ci sono le condizioni necessarie. Il termine di un anno, entro il quale, inevitabilmente il Tribunale dovrà pronunciarsi se far luogo o meno all’adozione, può essere prorogato, per analogo periodo, una sola volta, e sempre nell’interesse del minore.


Anche in questa fase è prevista l’audizione del minore che abbia compiuto gli anni dodici e di quello di età inferiore, in considerazione della sua capacità di discernimento, mentre, il minore che ha compiuto quattordici anni deve manifestare espresso consenso all’adozione.


Fra i soggetti che devono essere sentiti sono inclusi, oltre naturalmente i coniugi, anche, se presenti, i figli degli stessi, che abbiano compiuto i quattordici anni.


È prevista la possibilità, per il Pubblico ministero, per gli adottandi e per il tutore del minore di impugnare la sentenza del Tribunale per i minorenni che decide di far luogo o meno all’adozione, entro trenta giorni dalla notifica della stessa, innanzi alla sezione per i minorenni della Corte di appello (art. 26).


E, avverso la sentenza della Corte di appello, è prevista la possibilità del ricorso per cassazione, ma solo per i motivi di cui al primo comma, numero 3, dell’articolo 360 del codice di procedura civile e, cioè, per violazione o falsa applicazione delle norme di diritto.


La sentenza definitiva che dichiara l’adozione è immediatamente trascritta nel registro di cui all’articolo 18 e comunicata all’ufficiale dello stato civile che la annota a margine dell’atto di nascita dell’adottato. È già nel momento, però, in cui la sentenza diviene definitiva che si producono gli effetti dell’adozione.


A seguito dell’adozione, l’adottato acquista lo stato di figlio legittimo degli adottandi, assumendone il cognome, e cessa, altresì, ogni rapporto con la famiglia di origine.


  


  L’adozione Internazionale


  


  Coloro che intendono adottare un minore straniero, devono ottenere una dichiarazione di idoneità da parte del Tribunale per i minorenni del distretto in cui hanno la residenza.


Per ottenere tale idoneità, si presenta al Tribunale la dichiarazione di disponibilità ad adottare un minore straniero.


Normalmente, vista la poca disponibilità di bambini italiani, vengono seguite entrambe le vie, presentando domanda sia per l’adozione nazionale che per quella internazionale e attendendo l’esito sia dell’una che dell’altra procedura.


Per quanto riguarda i requisiti per poter essere dichiarati idonei e, quindi, per poter avere in adozione un minore straniero, valgono le regole già esaminate a proposito dell’adozione nazionale.


È però necessario che l’intera procedura, successiva al decreto di idoneità da parte del Tribunale per i minorenni, sia curata dagli enti autorizzati, a cui gli aspiranti all’adozione devono aver conferito relativo incarico.


Prima di tale fase, però, è lo stesso Tribunale per i minorenni che compie una preventiva valutazione, circa l’idoneità o meno della coppia all’adozione.


Se appare, in modo chiaro ed univoco, la mancanza dei requisiti per i coniugi, il Tribunale pronuncia subito decreto di inidoneità. Diversamente, trasmette la dichiarazione di disponibilità ai servizi socio-assistenziali degli enti locali.


A seguito di ciò, si apre la prima fase, che è svolta dai servizi socio - assistenziali, in collaborazione con le aziende sanitarie locali ed ospedaliere, volta sia a supportare i genitori che intendono adottare, informandoli di tutto ciò che devono sapere, sia a valutare la presenza di tutti i requisiti che la coppia aspirante all’adozione deve possedere. Al termine di questa prima procedura, che la legge stabilisce che debba compiersi entro quattro mesi successivi alla presentazione della dichiarazione di disponibilità da parte della coppia, i servizi trasmettono al Tribunale per i minorenni una relazione completa sull’esito dell’attività svolta.


Il Tribunale per i minorenni, poi, entro i due mesi successivi, pronuncia decreto motivato con cui stabilisce o meno che sussistono i requisiti per adottare.


Il decreto di idoneità, ovvero quello di inidoneità, è impugnabile dinanzi alla Corte di appello da parte del Pubblico ministero e degli interessati.


Allo stesso modo, è ammissibile l’appello contro il decreto di revoca dell’idoneità, che il Tribunale può pronunciare per cause sopravvenute.


Riguardo a tutti i decreti, però, non è ammissibile il ricorso per cassazione.


Con il decreto di idoneità, si apre la seconda fase della procedura curata dagli enti autorizzati, che hanno il compito di svolgere le pratiche di adozione presso le competenti autorità del paese indicato dagli aspiranti all’adozione, in costante contatto e cooperazione sia con il Tribunale per i minorenni che con la Commissione per le Adozioni Internazionali, costituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri.


Questa fase, in presenza di tutte le condizioni necessarie, termina con la dichiarazione, da parte della Commissione per le Adozioni Internazionali, che l’adozione corrisponde all’interesse superiore del minore straniero e la conseguente autorizzazione, da parte della medesima commissione, di ingresso e residenza permanente in Italia del minore.


A tale conclusione si perviene, dopo aver esperito tutte le procedure dettagliatamente descritte dalla legge e dopo aver valutato tutta una serie di presupposti che rendono possibile l’adozione, fra cui va ricordato quello dell’accertamento dello stato di abbandono del minore straniero e dell’impossibilità di affidamento e di adozione dello stesso minore nel proprio paese di origine.


Al minore straniero che ha fatto ingresso in Italia, mediante un provvedimento di affidamento a scopo di adozione, vengono attribuiti i medesimi diritti del minore italiano in affidamento familiare.


La fase dell’affidamento, che viene costantemente seguita e vigilata dai servizi socio-assistenziali degli enti locali e dagli enti autorizzati, termina con la pronuncia di adozione, mediante la quale il minore adottato acquista la cittadinanza italiana, a seguito della trascrizione del provvedimento di adozione nei registri dello stato civile.


Alla pronuncia di adozione, però, si può pervenire mediante due vie: o mediante il provvedimento dell’autorità straniera, che pronuncia direttamente l’adozione del minore, e tale pronuncia produce effetti di pieno diritto per lo Stato italiano, in presenza naturalmente dei requisiti prescritti dalla Convenzione dell’Aja, ovvero mediante una preventiva pronuncia di affidamento preadottivo da parte dell’autorità straniera, a cui seguirà la pronuncia di adozione in Italia da parte del Tribunale per i minorenni.


  


  L’adozione in casi particolari


  


  Esistono alcuni casi, tutti tassativamente previsti dalla legge, in cui è consentita l’adozione di minori, al di fuori delle regole che abbiamo finora esaminato.


Si è anche usato il termine di adozione ordinaria, riferendosi a questi casi, in contrapposizione alla normale adozione detta legittimante.


In tali situazioni si prescinde completamente dall’accertamento delle condizioni richieste normalmente per l’adozione, fra cui quella dello stato di abbandono del minore.


La prima di tali situazioni è relativa al minore che sia orfano di padre e di madre, per il quale è possibile l’adozione da parte di persone unite al minore da vincolo di parentela fino al sesto grado.


La legge parla di persone parenti del minore, senza bisogno che le stesse siano unite in matrimonio, come previsto normalmente per l’adozione legittimante.


È, quindi, possibile un’adozione anche da parte di persone singole, parenti del minore, basta che la loro età superi di almeno diciotto anni quella del minore.


Tale previsione tiene conto del fatto fondamentale di favorire i legami di parentela del minore, che molto spesso sono già in essere.


La seconda situazione è relativa all’adozione fatta da colui o colei che sposa una persona che sia già genitore del minore, anche se adottivo. Questa situazione si può verificare quando il genitore del minore contrae nuove nozze, dopo la morte dell’altro coniuge, ovvero nel caso in cui si separi dal precedente coniuge.


Anche qui, lo scopo della norma è quello di rafforzare i legami familiari, in questo caso con il nuovo coniuge, che diventa a tutti gli effetti genitore del minore.


La terza situazione è relativa al minore portatore di handicap che sia orfano di padre e di madre. Anche in questo caso è possibile un adozione al di fuori delle regole comuni.


La quarta situazione è possibile quando vi sia la constatata impossibilità di un affidamento preadottivo, l’importante è che l’età dell’adottante superi di almeno diciotto anni quella del minore che si intende adottare.


Anche per queste due ultime situazioni, come già visto per l’adozione da parte dei parenti del minore fino al sesto grado, la legge prevede che l’adozione sia consentita oltre che ai coniugi, anche da colui o colei che non è coniugato.


Per quanto riguarda, però, l’ultima delle situazioni sopra descritte, e cioè la constatata impossibilità di un affidamento preadottivo, che consente l’adozione, al di fuori delle regole comuni, occorre sottolineare che si tratta di una previsione un po’ troppo ampia, che rischia di compromettere le regole, a garanzia del minore, previste per l’adozione legittimante.


È vero, infatti, che se da una parte si intendono tutelare quei minori che, per una serie di circostanze, quali ad esempio l’età troppo avanzata, abbiano più difficoltà a trovare una coppia che li possa prendere in adozione, dall’altra parte si può ricorrere troppo facilmente a tale norma, per porre nel nulla le regole previste per l’adozione.


Sarebbe meglio se la legge specificasse quali sono i casi che rendono impossibile l’affidamento preadottivo.


Invece, a tal proposito, è stata necessaria un’opera interpretativa da parte della giurisprudenza, per cercare di porre degli argini alla norma troppo ampia.


Un requisito in comune, che hanno questi casi di adozione speciale con l’adozione normale, è costituito dal fatto che, se il minore ha compiuto quattordici anni, è richiesto il suo consenso all’adozione, mentre, se il minore ha compiuto i dodici anni, deve essere personalmente sentito e se di età inferiore, deve essere sentito in considerazione della sua capacità di discernimento.


Il consenso è richiesto anche da parte dei genitori e del coniuge dell’adottando. Circa però questo consenso, la legge prevede che se ne possa ovviare, in casi ben precisi, quali ad esempio il rifiuto ingiustificato del consenso, ovvero l’incapacità o l’irreperibilità di tali soggetti.


È sempre il Tribunale, comunque, a valutare tali circostanze.
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